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I NTRODUZIONE  

Uno studio del socialismo indipendente italiano negli anni 
'50, presenta non poche difficoltà sia per la scarsità del 
materiale esistente, sia per la tematica politica propria 
di quegli anni che rivela enormi differenze da quella che 
sarà propria degli anni '60 (il quadro muta considerevol-
mente a partire dal 1955 quando entrano definitivamente in 
crisi i cardini su cui si era mossa, per un decennio, la 
Politica della sinistra non solo italiana). 
I due rovimenti che, sia per le dimensioni organizzative 
ed elettorali, sia per la presenza di dirigenti politici 
che avranno un notevole ruolo pure negli anni successivi, 
sia per la traccia lasciata dal discorso politico svolto 
coerentemente per anni t anche all'interno di altre organii 
zazioni politiche, ci sono parsi maggiormente interessan-
ti sono la Unione Socialisti Indipendenti (U.S.I.) e l'U-
nità Popolare (U.P.). 
Me matrici teoriche e culturali delle due formazioni sono 
profondamente differenti, derivando la prima dall'incon-
tro di militanti usciti dal P.C.I. con altri provenienti 
soprattutto dalla corrente di Iniziativa Socialista, at-
tiva nel P.S.I. dal 1945 al 1947 e passati attraverso la 
esperienza della scissione socialdemocratica, derivando 
invece la seconda, nella quasi totalità del suo gruppo di 
rigente, dal Partito d'Azione, del quale conserva, a 
stanza di un decennio circa, la tematica politica, la ha 
se sociale (il ceto medio), ed un discorso basato in  pre  
valenza sulla difesa della democrazia, della laicità del 
lo stato, delle libere istituzioni, in aperta polemica 
con i partiti di rassa (anche se i dissidi con il P.C.I. 
nel 1953 e con il P.S.I. dopo il 1956 sono notevolmente 
attenuati). 
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Ci pare però esistano alcuni elementi che giustificano un 

avvicinamento delle due formazioni. 

periodo in cui esse vivono e operano la crisi attra-

versata dal sistema capitalistico dopo la seconda guerra 

mondiale è ornai rientrata e si assiste ad una stabiliz-

zazione che non è scossa dalle forze di opposizione, le-

gate ad una politica estera sovietica e ad una valutazio 

ne acritica della democrazia popolare creatasi nell'Euro  

pa  orientale Le lotte operaie stesse, restano in occiden 

te lotte prevalentemente difensive che si oppongono ad u 

na pesante controffensiva padronale tendente a distrugge 

re la combattività operaia, a bloccare le spinte manife-

statesi dopo la Resistenza, e a piegare l'opposizione al 

la pesante restaurazione cui si assiste in tutta l'Euro-

pa occidentale (emarginazione dei partiti operai, rottu-

ra dell'unità sindacale, adesione al Patto Atlantico, 

riarmo tedesco, ricostruzione di tutte le strutture poli 

tico-economiche  pre-fasciste). 

Caratterizza questi anni una totale mancanza di lotte o- 

peraie di massa (il crollo della C.G.I.L. alla FIAT sin 

tomatico), e soprattutto una assenza di spinte operaie au 

tonome che si manifesteranno dopo il 1960 e avranno un pe 

so considerevole nel biennio 1968 - '69. 

Di fronte a questa situazione, statica a livello naziona-

le ed a livello internazionale, lt1;.S.I. e U.P. rappresen 

tano due tentativi, dimostratisi poi vani, di opporsi alle 

prospettive politiche dei maggiori partiti italiani ed al  

la politica dei blocchi. 

Nuovo è in essi il rifiuto di riconoscersi in un d dei due 

blocchi esistenti ed il conseguente interesse, oltre che 

per l'esperienza Jugoslava notevolmente sooravvalutata, 

per i movimenti  anti  coloniali e per tutte le espressioni 

di socialismo autonomo o di neutralità che verranno in se 

guito valutate positivamente anche dalla politica Krou-

tschioviana. 



Originale, e molto contradditorio, è pure il discorso sul 
sindacato, essendovi da parte di entrambi i movimenti, u-
na critica sostanzialmente di destra alla C.G.I.L. accusa 
ta di essere la cinghia di trasmissione del P.C.I., essen 
ovi per alcuni anni qualctie convergenza con la U.I.L., ma 
sviluppandosi al tempo stesso un discorso, che sarebbe poi 
stato ampliato negli anni successivi, riguardante i consi-
gli di fabbrica, l'autogestione operaia e le prospettive 
per la creazione di una reale democrazia socialista, discoy 
so che appare oggi ingenuo e falsato dalle valutazioni po-
sitive sulla Xugoslavia, sulla Polonia di Gomulka e su al-
cune tendenze di sinistra della socialdemocrazia europea. 
Questo alternarsi di posizioni contradd9torie e contrastan 
ti l'una con l'altra chiarisce la complessità e l'eteroge-
neità di queste formazioni politiche, per cui da un lato 
la loro tematica è in numerosi punti superata, mentre in 
altri appare addirittura anticipatrice di tendenze esterne 
ai partiti operai tradizionali che si manifesteranno in se 
guito. 
Da un lato si assiste così al bruciarsi di una serie di il 
lusioni a lungo coltivate, su alcune correnti ed alcune fi 
,7ure (il laburista BevAn in primo luogo) della socialdemo-
crazia europea, dall'altro vengono seguiti con attenzione 
tutti i gruppi eterodossi, dal troskisti, al gruppo di a-
zione comunista di Segigw, all'chpera storiografica di  Isaac  
Deutscher, ai primi timidi tentativi di dissenso tielle de-
rocrazie popolari, di cui non si scorge però il rischio di 
spinte a destra, nei contenuti genericamente democratici. 
Le varie anime che compongono i due movimenti si rivelano 
chiaramente all'atto dello scioglimento dell'U.S.I. e di 

e del loro convergere nel P.S.I. 
L'U.6.I. ha svolto fin dalla sua formazione un discorso 
ed una azione tende tni a creare in Italia una forza socia 
lista autonoma, che rifiutasse la via sia della politica 
stalinista, sia delle forze socialdemocratiche. La fine 
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della fase più acuta della guerra fredda, il crollo del mi  

to  stalinista,con il 20°  congresso del P.C.U.S., l'affer-

rarsi di una ptesenza politica dei paesi non allineati (Con 

ferenza di  Bandung  nel 1955), i congressi di Torino e Vene 

zia del P.S.I. dove le posizioni autonomistiche ottengono 

considerevoli affermazioni, dimostrano l'attualità di gros 

sa parte delle affermazioni dell'U.S.I. 

Ma proprio questo mutamento della situazione nazionale ed 
internazionale segna l'esaurimento del discorso dei due no 

vimenti rimasti fermi ad una dimensione minoritaria ed in-

capaci di allargare la propria influenza. La confluenza 

nel P.S.I. diventa nel 1957 il loro logico sbocco, ma,  an  

che in questo caso, con motivazioni differenti e con alcu 
ne uscite "a destra" che ancora una volta testimoniano le 

loro grosr- e diversificazioni interne. 

Accanto alle uscite a destra verso posizioni tradizional 

mente socialdemocratiche o verso il neo costituito Parti  

to  radicale, si assiste cioè al sorre di posizioni cri 

tiche verso le nuove linee del P.S.I., nel timore che le 

spinte autononistiche, il dialogo con il mondo cattolico, 

le prospettive di unità socialista, spostino il P.S.I. su 
posizioni socialdemocratiche, subordinando la sua politi-

ca alle coperture ad alle stabilizzazione di un equilibrio 

politico entrato in crisi con la sconfitta democristiana 
nel 1953 e la fine del suo monopolio cui si è assistito ne 

gli Prni 1948 - '53. 

.:Mste posizioni critiche compaiono parzialmente su "Risor 

gimento Socialista", settimanale dell'U.S.I., e nel discor 

so portato avanti da un gruppo di Unità. Popolare che fa  ca  

po a Pino Tagliazzucchi e sviluppa nelle forme più artico-

late la tematica, già precedentemente citata, dei consigli 

operai. 

L'esigenza all'interno delle stesse organizzazioni di ipo-
tesi politiche contrastanti, emerge anche nel L.omento in 
cui U.S.I. e U.P., sciogliendosi, entrano, nella loro gran 
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ad maggioranza, a far parte del P.S.I. in un momento in cui 

al suo interno si svolge un grosso scontro tra gli autono-

misti e de sinistre, scontro in cui i dirigenti e i mili-

tanti dei due gruppi si inseriscono appunto su posizioni  an  

che differenti. 

In sostanza riteniamo che una ricerca sulla storia e la te-

matica politica dei socialisti indipendenti negli anni '50, 

presenti non pochi motivi di interesse, sia perchè inquadra 

bile storicamente nella più vasta problematica del Eovimen-

to operaio italiano ed europeo di quegli anni (crisi del 

frontismo, crisi dello stalinismo), sia perchè per più di 

un aspetto anticipatrice di un discorso politico che si svi 

lupperh negli anni '60 (non è certo un caso che nell'U.S.I. 

militassero Vittorio Rieser, Giovanni Mottura,  Lucio Liber 

tini, Enrica Collotti Pischel, che in seguito avrebbero  as  

sunto una collocazione non ortodossa nell'arco della sini-

stra). 

La posizione dei due movimenti e la loro genesi ci esimono 

dal compiere una analisi di gruppi che appartengono alla 

dissidenza comunista, ma con un patrimonio teorico e sto-

rico cui l'U.S.I. stessa, mai, se non polemicamente, si 

richiamata: cioè i bordighisti, i trotskisti ed azione  co  

munista di Seniga, la cui azione si colloca su una piatta 

forma totalmente estranea ai partiti di sinistra e su una 

matrice essenzialmente marxista. 

Egualmente si è appena accennato a tutta una serie di mo-

vimenti socialisti minoritari, ad esempio: quello di Silo 

ne, ed al Partito radicale o ancora al movimento dei due 

deputati democristiani Melloni e Bartesaghi usciti dalla 

D.C. sulla questione della C.I.D. (Comunità Europea di Di 

fesa), nel primo caso perthè tali movimenti ricadono nel-

l'orbita della tradizionale socialdemocrazia, nel secondo 

caso perchè il Partito radicale nasce da una scissione Cel 

P.L.I., nel terzo caso perchè i due deputati, una volta 

usciti dalla D.C., assumono, per qualche tempo, posizioni 

di sinistra cattolica (Eelloni diventerà poi deputato co-

runista nel 1958). 
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Per quanto riguarda le "fonti" di questo studio, abbiamo 
in prevalenza utilizzato le riviste dei due movimenti, 
cioè:"RISORGIMENTO SOCIALISTA" dell'U.S.I. e "NUOVA REPUB—
LICA" di U.P., oltre a numerose altre riviste come: 
— "L'ESPRESSO" (1955-57) ed "IL MONDO"(1955-57), utili sia 
come espressione di forze radicali, progressiste e laiche, 
sia per l'attenzione da esse concordata al dibattito inter 
no al P.S.I., alle prospettive di unificazione socialista 
ed al travaglio del mondo comunista. E' "L'Espresso" a pub 
'-.A_icare il tanto discusso rapporto Kroutschiov al 200  Con 
gresso del P.C.U.S. 
— "TEMPO PRESENTE" (1956-57), rivista prdvalentemente lette 
rana fondata e diretta da Ignazio  Shone,  che contiene pe 
re) molti riferimenti alla situazione politica, soprattutto 
in relazione ai fatti dell'Ungheria. 
— "CRITICA SOLIALE"(1945-49), utile per seguire il dibatti  
to  nelle forze socialiste, prima della scissione socialde—
Locratica e la crisi di alcune posizioni assunte dalla so—
cialdemocrazia stessa in seguito alla scissione. 
— "RINASCITA" (1946-58), la rivista teorica del P.C.I., 
espressione di tutta la politica del partito, dalle stra—
tegie frontiste, al periodo della guerra fredda, sl muta—
mento avutosi negli anni 1956-58. 
Cltre a queste riviste abbiamo consul3hato i quotidiani del 
l'epoca ed alcuni documenti (risoluzioni dei Comitati Cen-
-trali, dei congressi e convegni, ecc.) dell'U.S.I. e di 

oltre a due testi "CRISI DI UNA GENERAZIONE" di V. 
_Lagnani e A. Cuochi e "DIECI ANNI PERDUTI" di Paolo Emilia 
ni (Valdo Lagnani) che motivano la nascita 
Fer le matrici culturali e politiche dei due movimenti, ab 
biano letto la poca pubblicazione esistente sul Partito di 
Azione, cioè, oltre alle riviste, i due testi; 
— SUL PARTITO D'AZIONE di Emilio Lussu e 
— CHE COS'E' IL PARTITO D'AZIONE di Giuliano Pisch@t1; 
gli atti dei congressi del P.S.I. dal 1945 al 1957 e nume— 
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rosi testi sul socialisro italiano del dopoguerra, non e—
scludi gli scritti dal 1947 alla morte, nel 1955, di Ro—
dolfo Morandi, una delle più significative e discusse fi 
gure del movimento socialista. 
Ma più dei singoli testi sono certarente servite a darci 
un quadro della situazione, le conversazioni con alcuni 
dei dirigenti delle due forrazioni politiche, conversa—
zioni che hanno chiarito molte questioni per le quali non 
era stata sufficiente la semplice lettura. 


